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Introduzione

Introduzione

Sono nata ipovedente, ma fino al 2012, a parte in famiglia, non mi ero mai confrontata con altri  che
avessero  una disabilità  simile  alla  mia  o  che  ne  avessero  altre.  Né  avevo  fatto  esperienze  che  mi
avessero spinto fuori dalla mia  confort zone. Quello che capivo della mia condizione era che a scuola
avevo bisogno di un insegnante di sostegno, che non avrei mai guidato una macchina e che la paura di
perdermi mi avrebbe sempre impedito di prendere un aereo e partire per girare il mondo, perché già la
mia città mi sembrava colma di ostacoli insormontabili. 

Nel 2012 e nel 2013 però, mi sono fatta forza e ho deciso di partecipare a due scambi internazionali
indirizzati a ragazzi con disabilità visiva. 

Lo scambio del 2012 a La Réunion aveva lo scopo di mettere a confronto giovani non vedenti, ipovedenti
e vedenti di paesi diversi, e ha avuto il grande compito di aprirmi gli occhi sul mondo della disabilità visiva
e, allo stesso tempo, sul ruolo che potevo avere io in quell’ambiente. La mia ipovisione appare grave
messa a confronto con le capacità di un vedente, ma in compagnia di chi non vede, il residuo visivo che
ho può essere utile a chi non ha neanche quello. Da ipovedente con acuità visiva residua di 1/20, potevo
guidare un non vedente! Ho scoperto di poter essere d’aiuto descrivendo un ambiente, avvertendo in
caso di  ostacoli  difficilmente intercettabili  quando si  cammina col  bastone … Ho scoperto di  potermi
immedesimare facilmente sia col non vedente che col vedente perché avevo compreso la disabilità.

L’anno seguente ho partecipato a Visionary Europe, uno workshop per giovani ipovedenti provenienti da
tutta Europa, tenutosi a Berlino, che voleva farci riflettere su cosa rende una città accessibile per noi e di
fare proposte più o meno realizzabili su come fosse possibile portare migliorie. I partecipanti erano sedici,
inclusa me, ognuno aveva un modo tutto suo di essere ipovedente e di affrontare le difficoltà, ma tutti
eravamo d’accordo che per chi non vede o vede poco prendere un mezzo di trasporto pubblico può
essere difficile se una fermata non è ben visibile o non si legge il numero della linea, che un marciapiede
senza un limite ben definito può causare una caduta, che il menù di un ristorante scritto troppo piccolo
non è facilmente fruibile. E allo stesso tempo abbiamo convenuto tutti  che era molto facile notare le
cassette postali arancione brillante per strada, o leggere le mappe della metro alla giusta altezza e con
un carattere sufficientemente grande. Da quel workshop ho capito che volevo occuparmi di accessibilità,
allargando il mio interesse a ogni tipo di disabilità, senza concentrarmi solo su quella visiva.

Quindi si può dire che l’aver studiato lingue per diversi anni, ma soprattutto il mio essere ipovedente mi
hanno permesso di fare delle esperienze, che mi hanno stimolato delle domande cui ho dovuto dare delle
risposte. 

In questa tesi culmina questo percorso personale e, per verificare le mie idee, ho deciso di porre quelle
stesse domande ad altre persone con handicap diversi.

Quanti si sentono liberi di viaggiare e cosa influisce a riguardo? Quali sono le città o i paesi che lasciano
un buon ricordo e quali avrebbero bisogno di adattamenti? Il modo più efficace per avere delle risposte mi
è  sembrato  quello  di  realizzare  e  distribuire  un  questionario  presso  varie  associazioni  e  su  pagine
Facebook che si occupano di disabilità, in modo da coinvolgere un buon numero di persone. 
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Capitolo 1

1 - La Storia del Turismo Accessibile

Prima di esporre i risultati del questionario affronterò il tema del Turismo Accessibile, un fenomeno nato
ormai da tanti anni ed in continua evoluzione. E’ importante parlare brevemente del processo storico-
legislativo  che  ha  portato  a  questa  definizione,  perché  se  una  Legge  come la  104/92  o  il  Decreto
Ministeriale  236/89  non  fossero  entrati  in  vigore,  oggi  non  sarebbe  neanche  possibile  parlare  di
accessibilità delle città per i portatori di handicap.

Per capire come è nato e come si è sviluppato il  Turismo Accessibile, occorre tornare all’inizio della
nostra Repubblica, alla pubblicazione della nostra Costituzione, che ha riconosciuto a tutti i cittadini il
diritto ad avere pari dignità e opportunità, a prescindere dalla loro condizione sociale ed economica.

All’art. 3 si possono leggere queste parole:

“È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che limitando di fatto la
libertà e la uguaglianza  dei cittadini,  impediscono il  pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva
partecipazione  di  tutti  i  lavoratori  all’organizzazione  politica,  economica  e  sociale  del  Paese” .  Se
volessimo leggere queste parole nell’ottica della disabilità, si può dire che la Repubblica dovrebbe anche
avere il compito di eliminare tutte quelle barriere fisiche e sociali che impediscono alla persona portatrice
di handicap di svolgere tutte le azioni quotidiane, lavorare, ricevere un’educazione, uscire per fare la
spesa, visitare un museo, come tutte le altre persone, in relativa autonomia. Tale interpretazione sarebbe
però prematura, considerando che un principio che oggi risulta naturale, come quello secondo il quale
l’istruzione dei bambini con handicap deve svolgersi  all’interno delle classi  dei bambini  “normali”  non
viene sancito fino al 1971 (Legge 118/1971).

L’attenzione dello Stato è quindi rivolta verso altre questioni in questi anni e, per quanto riguarda la vita
culturale dei portatori di handicap, mi rendo conto che altri aspetti meritassero la precedenza. Sono le
associazioni di genere quindi che negli anni Cinquanta compiono il primo passo verso la realizzazione di
quello che oggi è chiamato Turismo Accessibile, organizzando gite, soggiorni, weekend, con assistenza
per persone con bisogni specifici e allargando la pratica del “turismo sociale” anche a questo ambito. 

Gli  anni Sessanta-Settanta sono caratterizzati  da lotte per i  diritti  delle persone con handicap e tra i
risultati  ottenuti  è importante segnalare la promulgazione, nel  1978, della  legge  n.  180,  anche detta
Legge Basaglia, grazie alla quale vennero chiusi i manicomi, strutture in cui venivano internate, insieme
alle persone affette da malattie mentali, anche quelle con malformazioni, i mendicanti, i criminali, tutti
coloro  che  all’interno  della  società  potevano  essere  considerati  “indesiderabili”.  Chiaramente  questo
modo di rapportarsi alla disabilità era dato in buona parte dall’ignoranza e dal timore che la diversità ha
sempre  suscitato.  In  quegli  anni  si  comprende  quindi  che  il  primo  passo  da  compiere  per  rendere
possibile l’integrazione e l’inclusione nella società di chi da poco è potuto uscire da istituti, ospedali o
dalle stesse abitazioni,  è rendere questa diversità un po’ meno sconosciuta,  attraverso iniziative che
permettessero una sensibilizzazione diffusa sull’argomento. 

Mentre  in Italia si  inizia  a parlare di  integrazione, nel  Regno Unito,  già  due anni prima della  Legge
Basaglia, un gruppo di lavoro coordinato dall’English Tourist Board si era impegnato a capire quali mezzi
avrebbero potuto rendere più facile l’accesso al turismo per le persone con handicap, scoprendo che la
sistematica carenza di informazioni adeguate era il primo ostacolo da abbattere. Con questo obiettivo, nel
1981, primo Anno Internazionale delle Persone Disabili, nasce l’Holiday Care Service, il primo servizio
nazionale di consulenza e informazione per il turismo delle persone con disabilità e viene redatta la prima
guida (”Providing  for  Disabled Visitors”)  che dà consigli  a  chi  lavora  nell’ambiente turistico  su come
accogliere persone con bisogni speciali. Ed è sempre nel Regno Unito che nel 1988 nasce Tourism For
All, un gruppo di lavoro che fornisce una serie di indicazioni su come includere attivamente le persone
con handicap nel mondo del turismo. Dal turismo sociale, quello organizzato da associazioni e volontari,
che non nasceva da iniziative sistematiche o istituzionali, si passa al “Turismo per tutti”, un approccio che
si diffonde velocemente in molti paesi e che, attraverso organizzazioni ed enti, punta a rendere l’accesso
al mercato turistico il più agevole possibile per la persona disabile. Ecco che si introduce un argomento
chiave del nostro percorso: l’accessibilità. 

In  Italia,  l’anno  seguente,  entra  in  vigore  il  Decreto  Ministeriale  236/89  nel  quale  si  specificano  le
caratteristiche che dovrebbero avere gli edifici privati e pubblici per garantirne l’accessibilità, la visitabilità
e l’adattabilità ed eliminare così le barriere architettoniche.
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Capitolo 1

In questo stesso Decreto inoltre si danno le definizioni di queste tre qualità:

“Per accessibilità si intende la possibilità, anche per persone con ridotta o impedita capacità motoria o
sensoriale, di raggiungere l'edificio e le sue singole unità immobiliari e ambientali, di entrarvi agevolmente
e di fruirne spazi e attrezzature in condizioni di adeguata sicurezza e autonomia.

Per visitabilità si intende la possibilità, anche da parte di persone con ridotta o impedita capacità motoria
o  sensoriale,  di  accedere  agli  spazi  di  relazione  e  ad  almeno  un  servizio  igienico  di  ogni  unità
immobiliare. Sono spazi di relazione gli spazi di soggiorno o pranzo dell'alloggio e quelli dei luoghi di
lavoro, servizio ed incontro, nei quali il cittadino entra in rapporto con la funzione ivi svolta.

Per adattabilità si intende la possibilità di modificare nel tempo lo spazio costruito a costi limitati, allo
scopo di  renderlo  completamente  ed  agevolmente  fruibile  anche da  parte  di  persone  con  ridotta  o
impedita capacità motoria o sensoriale.”

Sul tema dell’accessibilità degli edifici pubblici, nel 1990, Anno Europeo del Turismo, viene organizzato
un  concorso.  Lo  scopo era  stabilire  quale  struttura  turistica  in  Europa  fosse  la  più  accessibile  e  la
stazione ferroviaria di Roma Termini risultò tra le prime sei. A partire da questo stesso anno, si tengono
conferenze e si organizzano gruppi di lavoro che tirano le somme del lavoro portato avanti fino a quel
momento sul tema del Turismo per Tutti e si pongono nuovi obiettivi: lo sviluppo di programmi formativi
per architetti nel campo del turismo ed il miglioramento della qualità dell’informazione turistica. Si giunge
alla conclusione che rendere le strutture turistiche e le città più accessibili per i disabili non farebbe altro
che rendere fruibili tali servizi a un numero più elevato di persone, portando quindi anche un guadagno
maggiore per tali strutture e per gli operatori turistici stessi.

In Italia nel 1992 si compie un passo molto importante a livello legislativo per quanto riguarda l’assistenza
e l’integrazione sociale delle persone con handicap. Alla base della Legge n. 104, entrata in vigore il 5
febbraio, si stabilisce che per garantire la dignità, l’autonomia e la completa integrazione sociale della
persona con handicap e della sua famiglia è necessario un adeguato sostegno, che può essere un aiuto
di tipo personale e familiare, ma anche un aiuto psicologico, psicopedagogico o tecnico. All’art. 8, sotto
“Inserimento  e  Integrazione  sociale”,  troviamo  due  punti  interessanti  per  l’evoluzione  del  turismo
accessibile nel nostro paese: si legge che, al fine della completa integrazione del disabile nella società, è
necessario  l’“adeguamento delle  attrezzature e  del  personale  dei  servizi  educativi,  sportivi,  di  tempo
libero e sociali”, così come dei “provvedimenti che assicurino la fruibilità dei mezzi di trasporto pubblico e
privato e la organizzazione di trasporti specifici”.

Non si parla più solo di accessibilità limitata al livello fisico, di strutture e mezzi di trasporto, ma anche dei
servizi, che si cerca di ottenere attraverso la preparazione degli impiegati di vari settori perché siano in
grado di soddisfare bisogni diversificati. 

Nel 1994 viene creato un gruppo di lavoro a livello europeo per valutare l’effettiva accessibilità di strutture
turistiche e non. In Italia, in quegli anni, CO.IN. pubblicava un periodico in italiano ed in inglese sulle
novità nel campo del turismo per persone con disabilità e, grazie alla collaborazione tra associazioni ed
enti di diverse città italiane, nel 1997 viene fondato il Comitato Nazionale “Si, viaggiare… turismo per tutti”
che  si  pone  nuovi  importantissimi  obiettivi:  sensibilizzare  l’opinione  pubblica  e  gli  operatori  turistici,
incentivare studi e ricerche e creare una rete di servizi informativi sul tema del turismo accessibile sul
territorio nazionale. La sensibilizzazione, cioè il far conoscere alle persone in modo più approfondito un
argomento,  come  può  essere  quello  dell’handicap,  ha  lo  scopo  di  eliminare  la  discriminazione  e
l’emarginazione sociale di cui sono sempre state vittima le persone disabili. Nell’ambito del turismo, ma
anche nella “banalità” delle relazioni interpersonali di tutti i giorni, non avere a che fare con persone che
hanno pregiudizi o preconcetti nei tuoi confronti è il primo passo per riuscire a vivere più serenamente e
ad uscire nel mondo senza timore. La missione che vuole porsi il Comitato Nazionale sarebbe coerente
con i bisogni reali dei destinatari del progetto, che però non ha le condizioni per partire a causa della
mancanza di fondi necessari per l’adeguamento delle strutture e dei servizi. Si evidenzia così la necessità
di  avere  un’istituzione  a  livello  nazionale  che  si  occupi  di  dedicare  al  progetto  risorse  economiche
adeguate.

Sempre nel  1997,  a pochissimi  anni  dall’inizio  della  diffusione di  internet,  il  W3C (World  Wide Web
Consortium) lancia la Web Accessibility Initiative, che getta le basi dell’accessibilità del web, un passo
importante per rendere fruibili a tutti il maggior numero di informazioni possibili.
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Capitolo 1

Nel 1999, grazie ai dati raccolti dalle varie iniziative tenutesi fino a questo momento in Italia e in Europa,
con la nascita del progetto “Italia per tutti”, viene creato un manuale (“La qualità dell’accoglienza turistica
di  clienti  con  bisogni  speciali”),  rivolto  agli  operatori  turistici,  per  fornire  loro  informazioni  su  come
rispondere a richieste e necessità. Da questo stesso progetto nasce anche “Vademecum per il turista con
bisogni speciali” che raccoglie dati sui principali servizi riconosciuti accessibili.

Grazie alla collaborazione di enti pubblici e privati, di associazioni per disabili e di associazioni di genere,
nasce quindi una metodologia comune e univoca che mette le basi di uno sviluppo omogeneo del turismo
accessibile a tutti.

Nel 2000 nasce l’Associazione “SiPuò - Laboratorio nazionale sul turismo accessibile” che si  occupa
soprattutto dello sviluppo di servizi turistici per persone con handicap e della formazione di professionalità
che possono e sanno rispondere alle esigenze di chi ha bisogni speciali, in modo da garantirne il diritto
allo svago.

Nel 2001 l’INAIL dà vita ad un portale online, (“Sistema SuperAbile”) di consulenza e informazione sulla
disabilità. E nello stesso anno, l’Organizzazione Mondiale della Sanità giunge alla stesura dell’ICF (“La
Classificazione Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute”), un nuovo strumento di
classificazione che serve a descrivere lo stato di salute delle persone in base al loro ambito esistenziale,
in  modo da  capire  quale  contesto  socio-culturale  può  creare  una condizione  di  disabilità.  Non ci  si
concentra sulla persona con specifiche caratteristiche, ma su come trasformare la società per rispettare i
diritti di ognuno.

Nel giugno di questo stesso anno si tiene a Rimini la Prima Conferenza Internazionale per il Turismo
Sostenibile e viene redatta la “Carta di Rimini” in cui si danno indicazioni su come rendere le città fruibili e
sostenibili per tutti.

Nella Carta di Madrid (2002), stipulata nel contesto del Congresso Europeo sulla Disabilità, si stabilisce
che le persone con disabilità devono avere gli stessi diritti fondamentali di tutti gli altri cittadini come già
stabilito nella Dichiarazione Universale sui Diritti Umani e per renderlo possibile, come abbiamo già detto,
è importante sensibilizzare le persone: l’ignoranza crea barriere sociali e, finché queste barriere saranno
in essere, non sarà possibile mettere in pratica principi messi per iscritto negli anni Cinquanta. 

Nel 2003, in occasione del Convegno internazionale “Il Parco è di tutti. Il mondo anche”, viene approvata
la Dichiarazione di Norcia, in cui si punta a rendere fruibile e accessibile a tutti, oltre le città, anche la
natura. 

A distanza di due anni dalla nascita di “SiPuò”, un nuovo input sull’atteggiamento che devono tenere gli
operatori turistici nell’accogliere persone con bisogni specifici viene dato nella Carta di Perugia, in cui si
legge: 

“La diversità, quindi, non deve, né può, essere un impedimento per chi vuole andare in vacanza. Bisogna
tener conto che il turista è una persona diversa dai residenti in quanto può avere difficoltà di comunicare,
di capire le indicazioni che gli vengono date o di riconoscere i segni  di un ambiente a lui non familiare.
(…) Per questo motivo, il turista con esigenze o bisogni speciali ha solo più necessità rispetto ad altri
turisti  (…).  Il  Comune,  quindi,  deve  essere  il  principale  responsabile  nell’assicurare  condizioni
soddisfacenti di accoglienza e di ospitalità per tutti.”

Ogni turista dunque ha esigenze, che siano legate a barriere linguistiche, culturali o fisiche.

La disponibilità nell’accogliere deve essere sempre la stessa, a variare sono solo i bisogni da soddisfare.
La fruibilità e l’accessibilità devono essere rivolte a tutti, non solo a chi ha una disabilità. Ed è su questo
concetto che si appoggia anche il progetto “C.A.R.E. - Città Accessibili delle Regioni Europee” (2004),
finalizzato  a  creare  una rete  tra  i  paesi  europei  formata da  valori  comuni  e  a  capire  quali  sono  le
caratteristiche che deve avere una città per essere ritenuta ospitale dal turista. Quello che ci si aspetta è
trovare persone accoglienti, trasporti accessibili  e luoghi di carattere artistico fruibili  a tutti. I criteri da
rispettare vengono raccolti nella “Carta della città ospitale”.

Dato il numero sempre crescente di iniziative a livello europeo che puntano a una maggiore diffusione
della pratica del turismo accessibile, per rendere più facile scambiarsi le esperienze fatte, nel 2006 nasce
ENAT (European Network  for  Accessible  Tourism).  Questa  associazione  si  propone di  migliorare  le
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Capitolo 1

informazioni  turistiche,  i  trasporti,  le  infrastrutture e i  servizi,  in  modo da creare modelli  eccellenti  di
accessibilità nel settore turistico. 

L’Assemblea delle Nazioni Unite, nel dicembre 2006, approva la Convenzione sui Diritti delle Persone
con Disabilità. Con i suoi 50 articoli indica la strada che gli Stati devono seguire per garantire i diritti di
uguaglianza e di inclusione sociale di tutti i cittadini con disabilità. Nel 2009 l’Italia e nel 2010 l’Unione
Europea, ratificano la Convenzione. 

Nel 2008 nasce il progetto Village for All (V4A) Marchio Qualità Internazionale Ospitalità Accessibile, il cui
scopo è garantire un’informazione chiara e precisa per fornire un servizio adeguato a tutte le persone che
hanno necessità specifiche (disabilità, intolleranze alimentari, obesità, famiglie con bambini …). 

Nel  2009 viene presentato  “Itinerari  Interregionali  di  turismo per  tutti”,  un progetto  che mira  ad una
mappatura dell’Italia accessibile e alla creazione di itinerari interregionali, corredati di tutte le informazioni
utili per renderli fruibili a tutti.

Nello stesso anno nasce IsITT (Istituto Italiano per il  Turismo per Tutti),  che si  propone di  creare le
condizioni per rendere il territorio fruibile al massimo per tutte le persone che hanno esigenze particolari,
momentanee e permanenti. IsITT collabora con enti, fa promozione culturale, forma operatori turistici,
presenta e realizza progetti per migliorare la politica di accoglienza … 

E non si può non segnalare, nell’ottobre di questo stesso anno, la presentazione del Manifesto per la
promozione del Turismo Accessibile, un documento articolato in dieci punti, il primo dei quali sostiene
che:  “La persona nella sua accezione più completa, con i suoi specifici bisogni derivanti da condizioni
personali e di salute (ad esempio: disabilità motorie, sensoriali, intellettive, intolleranze alimentari, ecc.) è
un cittadino ed un cliente che ha diritto a fruire dell’offerta turistica in modo completo e in autonomia …”.
Scorrendo gli altri punti del documento, si trovano elencati tutti quei propositi e quelle buone pratiche
(formazione di professionalità, implemento dell’accessibilità urbana, diffusione di informazioni dettagliate
…) di cui si è parlato negli anni precedenti e che a questo punto del nostro percorso dovrebbero essere
ben radicati. 

Nei mesi successivi, in alcune regioni italiane nascono nuove iniziative, come “Turismabile” in Piemonte o
“Progetto  di  Eccellenza  turistica  -  Sviluppo  del  Turismo  Sociale  e  Accessibile”  in  Veneto,  in  cui  si
promuove un turismo in grado di soddisfare le richieste e le esigenze di tutti e al centro del quale c’è
proprio l’accessibilità.

Nel 2012, con il D.M. 18 maggio, viene istituito il Comitato per la Promozione e il sostegno del Turismo
Accessibile, che ha il  compito di proporre ed elaborare iniziative e campagne di sensibilizzazione, di
favorire la fruibilità dell’informazione turistica a prescindere dalle condizioni fisiche o psichiche … 

A fine 2015, a seguito degli Stati Generali tenutisi a Petrarsa, nasce la “Carta di Petrarsa”: un documento
in cui si esprime il proposito di iniziare una nuova stagione del turismo, in cui il nostro Paese sappia
rispondere  alla  richiesta  di  grandi  flussi  di  visitatori,  tenendo sempre  conto  della  fragilità  del  nostro
territorio e del nostro patrimonio artistico. Questo è ciò che si definisce Turismo Sostenibile, che si basa
su diverse idee chiave come la mobilità, la fruibilità e l’accessibilità.

A febbraio del 2017 è stato approvato dal Consiglio dei Ministri il Piano Strategico del Turismo Italiano
che avrà uno sviluppo temporale di cinque anni (2017-2022) e che ha tra i suoi temi principali anche
l’accessibilità.

In  questi  ultimi  decenni  quindi  abbiamo assistito  ad un incalzarsi  di  progetti,  iniziative,  leggi,  Carte,
documenti. che hanno cercato di apportare sempre qualcosa di nuovo ad un ambito della nostra società
che è ancora in evoluzione e in maturazione. 

Quello che possiamo chiederci a questo punto è: questo percorso ha portato risultati?
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2 - Il questionario

Essere ipovedente può voler dire più di un migliaio di cose diverse, e chiunque si identifichi con questo
termine avrà le stesse difficoltà di  un vedente nel  capire come e cosa vede un'altra persona che si
presenta come tale. Per alcuni significa camminare per strada stando ben attenti a dislivelli imprevisti del
terreno, andare a prendere l’autobus, il treno o un aereo sapendo che avranno difficoltà perché i tabelloni
luminosi della stazione o degli aeroporti, o i numeri del bus risultano illeggibili, a meno che non siano
molto vicini e all’altezza del viso. Altre persone leggono senza problemi i cartelli o i tabelloni luminosi per
strada o in uffici pubblici, ma sbattono su biciclette parcheggiate sui marciapiedi o sulle altre persone,
perché fuori  dal  loro  campo visivo  … Tutte  queste sono difficoltà  che,  in  qualche modo si  possono
superare, sia con un po’ di attenzione, sia con l’aiuto di una tecnologia che, soprattutto negli ultimi anni, si
è resa accessibile e che punta anche a una maggiore accessibilità delle informazioni. Così come nella
vita quotidiana un ipovedente può dover impiegare un po’ di tempo in più, rispetto a chi vede bene, per
fare le cose, così nel caso di un viaggio o di una gita in qualche posto sconosciuto, avrà bisogno di una
pianificazione abbastanza approfondita da permettergli,  prima di tutto, di arrivare a destinazione (non
potendo guidare la macchina, deve essere sicuro di avere a disposizione i mezzi pubblici), inoltre avere
un’idea generale del paese o della città in cui si reca lo aiuterà sicuramente ad orientarsi una volta sul
posto; nel caso non riesca a leggere le cartine cartacee, l’unico aiuto per orientarsi ormai, a parte le
persone che si possono avere intorno, può essere dato ancora una volta dalla tecnologia (il navigatore
sullo smartphone per esempio è molto usato sia da non vedenti che da ipovedenti).

Questo  quindi  è  un esempio  di  disabilità  e  del  modo in  cui,  chi  deve  conviverci,  si  comporta  nella
quotidianità e in ambito turistico. Quello che viene da chiedersi a questo punto è: come si comportano le
altre persone con altre disabilità? Come fa una persona in carrozzina o una non vedente a muoversi in
una  città  come  Firenze,  o  a  prendere  l’aereo?  E  un  non  udente  che  difficoltà  incontra  nella  vita
quotidiana? E qualcuno con la sindrome di Down?  

Per cercare di trovare una risposta a tutte queste domande, vedremo quali sono i dati pervenuti grazie
alle risposte che sono state date ad un questionario da 140 individui, tutti portatori di diversi handicap.

2.1 - Il testo

Sesso

- Maschio
- Femmina

Età

- 18-35
- 36-55
- 56-75
- over 75

Che tipo di disabilità hai? (se ne potevano indicare più di una)

- disabilità motoria
- disabilità visiva
- disabilità uditiva
- disabilità intellettiva

Ci sei nato/a?

- Sì
- No

Utilizzi qualcuno di questi ausili nella vita quotidiana? (c’era la possibilità di indicarne più di uno)
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- Carrozzina
- Bastone bianco per ciechi o ipovedenti
- Apparecchi o protesi acustici
- App per tablet o cellulari
- Cane guida
- Nessuno

Conosci lingue straniere?

- Sì 
- No 

Ti capita di viaggiare?

- Spesso
- Raramente
- Mai

Di solito viaggi da solo/a o accompagnato/a?

- Solo/a
- Accompagnato/a
- Entrambi
- Non viaggio

Hai mai partecipato a viaggi o gite organizzate appositamente per persone con disabilità?

- Sì, sempre
- Pochissime volte
- Mai

Il nome di un paese o una città in cui NON hai incontrato difficoltà?

---

Il nome di un paese o una città in cui hai incontrato difficoltà?

---

Cosa ti fa sentire disabile? (possibilità di indicarne più di una)

- Non mi sento disabile
- L’atteggiamento degli altri
- Il non essere libero di fare tutto quello che vorrei
- ---

2.1.1 - Note sulla divulgazione

La divulgazione del questionario è avvenuta sia contattando le associazioni di genere che si occupano di
fornire servizi e assistenza alle persone con disabilità (Unione Italiana Ciechi, Ente Nazionale Sordi, Fish,
Fand…), sia tramite la pubblicazione su Facebook del link che rimandava al documento. 

Inizialmente ho fatto la scelta di articolare l’indagine su domande aperte, in modo da permettere a chi
rispondeva di parlare della sua esperienza liberamente. In un secondo momento però, è emerso che tale
approccio non ne garantiva la facile fruizione a tutti coloro cui era destinato il progetto. Per questo, da un
questionario interamente aperto, ho optato per uno semi-strutturato. Per quanto riguarda l’analisi finale
dei  dati,  il  modo  più  efficace  per  esporli  e  analizzarli  è  quello  di  inserirli  in  grafici  (istogrammi  e
areogrammi) e osservare le percentuali di risposta. Per quanto riguarda alcune disabilità invece, avendo
un gruppo poco nutrito di intervistati, ho scelto di analizzare le risposte senza un supporto grafico.
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2.2 - Dati anagrafici degli intervistati

Il primo dato da analizzare è quello relativo alla percentuale di donne e di uomini che hanno risposto al
questionario: al termine del periodo di raccolta, i partecipanti al progetto sono stati 140 e, come si può
vedere nella Figura 1, si dividono quasi equamente tra femmine e maschi (51% le prime, contro il 49%
dei secondi). Avendo monitorato costantemente l’evoluzione dei dati, ho potuto constatare che questa
suddivisione così equilibrata è rimasta pressoché stabile fin dall’inizio.

Figura 1 Sesso degli intervistati

Per quanto riguarda l’età degli  intervistati,  risulta una notevole  varietà.  Come possiamo vedere nella
Figura 2, la fetta maggiore (quasi il 50%) è formata dalla fascia che va dai 36 ai 55 anni; seguono quella
dai 18 ai 35 (29%) e dai 56 ai 75 (23%). Infine, ma non per importanza, un 1% del grafico è occupato da
un intervistato al di sopra dei 75 anni.  

Conclusa la sezione anagrafica,  entriamo ora nel  vivo  del  tema che stiamo trattando: la disabilità in
rapporto al turismo. 
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29%

47%

23%
1%

Età degli intervistati

18-35

36-55

56-75

over 75

Figura 2 Età degli intervistati

2.3 - Disabilità e Turismo

Dalla Figura 3 si rileva al primo sguardo che le varie tipologie di disabilità hanno numeri di partecipanti
molto diversi.

Figura 3 Disabilità

Chiaramente,  la  categoria  della  “disabilità  motoria”  comprende un  numero  vastissimo di  patologie  e
condizioni, per non parlare dei livelli di gravità che possono esservi compresi. Detto questo, è evidente
che quasi la metà degli intervistati si inserisce in questo gruppo; com’è evidente il fatto che la colonna più
bassa è quella appartenente alla “disabilità intellettiva”. 
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I canali usati per diffondere il questionario sono stati comuni per tutti i destinatari (mail alle associazioni di
genere, divulgazione del link docs.google sui social network e qualche passa parola tra conoscenti), ma,
evidentemente, la reazione e la partecipazione delle singole categorie sono state molto differenti. Ogni
categoria si è distinta con la predilezione di uno dei canali sopraelencati per dare la sua partecipazione al
progetto.  Per  quanto  riguarda  il  gruppo  più  numeroso,  quello  della  disabilità  motoria,  i  questionari
compilati  sono  pervenuti  nella  quasi  totalità  attraverso  il  documento  google,  quindi  da  persone che
frequentano pagine Facebook dedicate alla disabilità. Mentre nel contattare le associazioni via mail, non
c’era quasi stata risposta, con questo mezzo, che non era stato il primo preso in considerazione, nel giro
di due settimane si è raggiunto un numero di questionari compilati piuttosto elevato. 

Per quanto riguarda il secondo gruppo più numeroso invece, le interviste sono state raccolte grazie alla
divulgazione del documento Word via mail, e molte sono state fatte a voce, avendo dato la possibilità agli
interessati di rispondere alle domande anche telefonicamente. 

Il numero dei non udenti è piuttosto esiguo e raccoglierne anche così pochi non è stato semplice. Sembra
ci sia una riservatezza estrema nei confronti delle persone al di fuori di quest’ambiente: dalle associazioni
non c’è stata quasi risposta e su pagine Facebook specifiche, che sono state una grande risorsa per
contattare i  disabili  motori,  in questo caso si sono rivelate quasi inutili.  La metà di coloro che hanno
risposto,  sono  persone che  hanno anche una disabilità  visiva  (per  la  maggior  parte  sono  affetti  da
sindrome di Usher) e che mostrano di avere un legame maggiore con altri di questa categoria piuttosto
che con persone con deficit uditivo. 

Per  quanto  riguarda  l’ultima  colonna  del  grafico,  la  difficoltà  riscontrata  nel  trovare  qualcuno  da
intervistare che rientrasse in questa categoria è puramente personale. Dopo aver mandato le prime mail
con questionario allegato, la responsabile di una delle associazioni contattate ha risposto dicendo che
quello  proposto  era  un  mezzo  non adeguato  a  questo  specifico  tipo  di  disabilità.  Delle  tre  persone
intervistate, due hanno compilato il docs.google postato su Facebook, mentre la terza è venuta a parte
del progetto grazie a una conoscente.

Adesso passiamo ad analizzare singolarmente le risposte date prendendo in esame una disabilità alla
volta.

2.3.1 - Disabilità motoria

Cominciamo dalla categoria più numerosa, quella della disabilità motoria. Come abbiamo già accennato,
coloro che vengono definiti disabili motori possono avere condizioni e patologie molto diverse tra loro: ci
sono persone affette da spina bifida, altre da sindrome spastica, che, a seconda della causa, possono
presentare emiplegia, paraplegia, tetraplegia, diplegia … e ovviamente va anche considerato il fatto che
tutte queste condizioni e altre che non abbiamo citato, possono manifestarsi con diversi livelli di gravità,
in momenti diversi della vita e per cause diverse. Inoltre, tra le persone intervistate, è rilevante segnalare
che ve ne sono tre che rientrano anche nella sezione dei non vedenti/ipovedenti e che uno ha una deficit
cognitivo. 

Degli individui intervistati con disabilità motoria, un numero abbastanza alto, poco più del 60%, non sono
nati con un handicap.
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64%

36%

Nati e divenuti disabili motori

Divenuti

Nati

Figura 4 Nati e divenuti disabili motori

Quando si parla di disabilità motoria è quasi istantaneo pensare a una persona in carrozzina. Il simbolo
stesso della disabilità ne rappresenta una. In effetti quasi la totalità delle persone intervistate utilizza ausili
come carrozzine, stampelle, tutori, per muoversi. Solo in 9 hanno dichiarato di non usare nessun tipo di
strumento che li aiuti nella mobilità.

Proprio la mobilità è la problematica principale quando si parla di questo tipo di handicap. In assenza di
spazi e strutture adeguate, una persona può avere difficoltà già nella propria abitazione e nella propria
città,  ma in  città  straniere  o  semplicemente  sconosciute  deve  esserci  un  livello  ancora  maggiore  di
preparazione per muoversi. Per quanto riguarda l’arredo urbano, il primo aiuto che si può dare a queste
persone sono strade e marciapiedi ben curati, senza pietre smosse e buche (aiuterebbe anche anziani,
genitori che spingono passeggini, ciclisti, motociclisti … tutti insomma). E’ importantissimo che ci siano
scivoli  per salire e scendere dai marciapiedi e che siano a norma (non troppo ripidi, o non servono a
niente). Servono rampe all’ingresso delle strutture pubbliche e turistiche, là dove ci sono degli scalini, ma
anche ascensori, bagni e, negli hotel, camere abbastanza spaziosi da potervi accedere con ogni tipo di
carrozzina. 

Anche i mezzi di trasporto pubblici devono essere accessibili: gli autobus devono avere una rampa per
poterci  salire  e lo  spazio  interno deve essere sufficientemente ampio per la  carrozzina.  Il  treno non
dovrebbe avere scalini,  in  caso ci  siano deve esserci  un servizio  di  assistenza in ogni stazione che
permetta al portatore di handicap di salire senza problemi. Ogni compagnia di taxi dovrebbe avere un
numero sufficiente di vetture attrezzate per il trasporto di persone su carrozzina.

Nelle località balneari,  i  bagni dovrebbero esseri  provvisti  di passerelle su cui le carrozzine possono
camminare o di sedie con ruote adatte per potersi muovere sulla sabbia e per entrare in acqua (sedie
Job).

La  montagna  e  i  parchi  naturali  sono  gli  ambienti  che  presentano  ancora  più  difficoltà  in  fatto  di
accessibilità, ma si sta lavorando a rendere sempre più percorsi fruibili  a tutti e ormai ne esistono di
diverse entità in tutte le regioni  italiane. Qualche esempio:  un sentiero del  Parco Naturale Adamello
Brenta in Trentino Alto Adige, nel Parco della Maremma in Toscana, nel Parco dell’Etna in Sicilia …

Molte di queste pratiche sono abbastanza diffuse ormai, ma non tutte e non dappertutto. 
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67%

27%

6%

Ti capita di viaggiare?

Spesso

Raramente

Mai

Figura 5 Ti capita di viaggiare? (disabilità motoria)

17



Capitolo 2

Sapendo questo, passiamo ora all’argomento “turismo”. Nel questionario viene aperto dalla domanda: ti
capita di viaggiare?

Le possibilità di risposta erano: Spesso, Raramente, Mai.

Solo il  6% dichiara di  non viaggiare,  gli  altri  lo  fanno tutti  anche se in diversa misura.  La domanda
seguente chiede: viaggi da solo o accompagnato? Le risposte possibili erano: Solo/a, Accompagnato/a,
Entrambi, Non viaggio. 

Figura 6 Viaggi solo o accompagnato? (disabilità motoria)

Le difficoltà  che incontrano quotidianamente queste persone nello  spostarsi  sono oggettive  e l’unico
modo per aggirarle sembra essere una buona programmazione. Per questo non c’è da stupirsi se una
vasta maggioranza delle persone preferisce viaggiare in compagnia o con un accompagnatore (57%). il
31% degli individui intervistati dichiara di non avere problemi a viaggiare anche da solo, mentre il 7% lo
preferisce alle altre modalità. 

Nel primo capitolo si è parlato del turismo sociale: vacanze e gite organizzate in modo specifico dalle
associazioni per portatori di handicap. Dopo tanti anni dall’inizio di questa pratica, vediamo quanti ne
fanno ancora uso.

Alla domanda “Hai mai partecipato a viaggi o gite organizzati appositamente per persone con disabilità?”
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Figura 7 Viaggi o gite organizzate (disabilità motoria)

Dalla  Figura  7  possiamo  vedere  che  per  quanto  il  65%  degli  intervistati  non  ne  abbia  mai  fatto
esperienza, il  35% ha partecipato almeno qualche volta a viaggi  o gite organizzate per persone con
disabilità. Una pratica quindi ancora attiva e di cui un buon numero di persone usufruiscono. 

Le ultime due domande riguardanti l’esperienza turistica, chiedevano di nominare un paese o una città in
cui si ricordava di aver avuto una buona esperienza a livello di accessibilità, e un paese o una città
rimasti impressi per le difficoltà avute.

A questo punto è doveroso aprire una parentesi riguardo all’Access City Award, un premio che è stato
inaugurato nel 2011 e che ha lo scopo di riconoscere e celebrare la disponibilità, la capacità e gli sforzi di
una città nell’assicurare un’accessibilità che garantisca eguali diritti a tutti, migliori  la qualità della vita
della sua popolazione e si prodighi in modo che tutti – nonostante l’età, la mobilità e l’abilità – abbiano la
stessa possibilità di usufruire delle risorse e degli svaghi che le città hanno da offrire. La nascita di questo
premio però, dimostra che ancora oggi a livello europeo mancano strutture e sensibilità altrimenti non ci
sarebbe stato bisogno di un ulteriore stimolo.

Scorrendo i nomi delle città che negli anni sono state candidate a vincere questo premio, si nota che ogni
edizione vede presente almeno una città spagnola (nel 2011 ha vinto Avila e Barcellona era nei finalisti,
nel 2012 tra i finalisti c’era Santander e tra i menzionati speciali Terrassa, nel 2013 hanno ricevuto una
menzione Bilbao e Pamplona per lo sviluppo di tecnologie e per la costruzione di aree pubbliche valide,
l’anno  seguente  sono  state  citate  Burgos  e  Málaga  …).  La  Svezia  ha  vinto  ben  due  primi  premi:
Gothenburg si è guadagnato il primo posto nel 2014 e Borås l’anno seguente. Nel 2016 invece è toccato
a  Milano  (unica  città  italiana  finita  nei  finalisti,  anche  se  Alessandria  ha  ricevuto  una  menzione
nell’edizione di quest’anno). Un altro aspetto che salta all’occhio è che solo due capitali compaiono tra i
vincitori o i  finalisti:  Berlino ha vinto nel 2013 e nello stesso anno è arrivata seconda Helsinki.  Salvo
qualche città di maggiore interesse storico che è sicuramente presente nei circuiti turistici (Rotterdam,
Nantes, Stoccolma, Tolosa, Pamplona…), buona parte delle città citate sono poco conosciute (Skellefteå
in Svezia, Vaasa in Finlandia, Kaposvár in Ungheria, Logroño in Spagna …). E’ evidente che la necessità
di fruire e di vivere appieno un ambiente ci debba essere per tutti e ovunque, ma il fatto che tra i candidati
all’assegnazione di questo premio manchino proprio le città di maggiore interesse turistico come Londra,
Parigi,  Roma, Madrid, Amsterdam, non può che essere motivo di rammarico. Vediamo ora se questa
realtà si rispecchia nelle risposte degli intervistati.

Tra  i  paesi  e  le  città  virtuose  spiccano  effettivamente  la  Spagna,  con  Barcellona  e  Valencia  come
principali  rappresentanti.  Nominate  anche  altre  grandi  città,  come  Berlino,  Varsavia,  Rotterdam,
Amsterdam, Milano, New York, e i luoghi di interesse religioso (Lourdes, Medjugorje). Chi ha indicato
Barcellona ne ha lodato la spaziosità dei marciapiedi e la cura meticolosa dedicata alla pulizia di questi
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ultimi e delle strade, permettendo a chi si muove in carrozzina di non trovare ostacoli. Il punto di forza di
questa città  sembra quindi  essere la  facile  mobilità.  Berlino e Milano le  abbiamo viste  tra  i  vincitori
dell’Access City Award: la prima, come Barcellona è apprezzata per i marciapiedi curati e dotati di scivoli,
ma anche per i mezzi di trasporto dotati di rampe nel caso degli autobus o al livello della banchina nel
caso della metro. Facendo un veloce riflessione su località come Lourdes e Medjugorje, sappiamo che
gran parte  delle  persone che vi  si  recano lo  fanno per  l’attrattiva  spirituale  e  religiosa  per  cui  sono
famose.  Luoghi  del  genere  che  devono  accogliere  persone  malate  e  con  disabilità  hanno  dovuto
necessariamente curare l’accessibilità delle proprie strutture e dei propri mezzi di trasporto, sarebbe stato
sorprendente non vederle citate.

Figura 8 Quartiere di Prenzlauer, Berlino (foto presa daa Viaggia con Calma)
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Figura 9 Metropolitana a Berlino (foto de La Stampa)

Una persona su quattro invece ha risposto che secondo la sua esperienza, non esistono paesi o città in
cui non si incontrano difficoltà.

Passando ai luoghi in cui l’esperienza non è stata positiva, una decina di persone ha lapidariamente
risposto “Tutti/e”, pochissimi (4) invece ci hanno tenuto a far presente che “con un po’ di impegno le
difficoltà si superano”, quelli  che restano, quasi interamente, hanno citato l’Italia in generale o città e
paesi  italiani  di  diverse  dimensioni  (Roma,  Napoli,  Milano,  Positano,  Palermo,  Alba,  Imola,  Cortona,
Diano Marina, Marostica, Bassano del Grappa, Montecatini Terme, Monteu da Po, Aosta, Rimini, Fano,
Cervia, Venezia, Cesena, Trieste, Firenze, Siena…). Quello che emerge da questa lista è che il problema
dell’accessibilità non è circoscritto solo a grandi centri urbani o a piccoli centri, ma sembra appartenere
alle grandi città storiche come ai paesini di mare. Abbiamo già visto di cosa ha bisogno una città per
essere considerata fruibile, cerchiamo di capire ora cosa non la rende tale. Un caso lampante è Venezia,
non c’è quasi bisogno di dire che raggiungere “a piedi” Piazza San Marco dalla Stazione S. Lucia non è
un’impresa facile, il tragitto infatti è composto da un alternarsi di ponticelli e l’unico modo di raggiungere il
centro storico è quello di usare i mezzi di trasporto pubblici o di noleggiarne, ma chiaramente le difficoltà
legate  alla  mobilità  nel  capoluogo  veneto  sono  legate  alla  particolare  conformazione  della  città.
Prendendo in esame città di origine romana come Firenze e Roma, ancora una volta è la possibilità di
spostarsi liberamente, soprattutto nei centri  storici,  a creare problemi. Sia nel capoluogo toscano che
nella capitale (come nella maggior parte delle città) la manutenzione stradale non sempre è curata: si
incontrano buche, lastre o sampietrini smossi o dondolanti, che creano disagio a chiunque, non solo a chi
sta su una sedia a rotelle o ha problemi di deambulazione. Ma oltre a questo, la presenza di ostacoli che
non fanno parte dell’arredo urbano, come biciclette, motorini, automobili, segnaletica stradale, tavolini di
bar  e  ristoranti,  posti  scorrettamente  in  mezzo  al  marciapiede,  davanti  agli  scivoli,  costituiscono un
ulteriore  ostacolo,  non  lasciando  lo  spazio  sufficiente  per  manovrare  la  carrozzina  o  impedendo  di
scendere dai marciapiedi in modo sicuro. Ovviamente già avere uno scivolo anche se bloccato non è da
dare per scontato. Uno dei problemi segnalati, legati alla mobilità a Firenze, è la presenza di marciapiedi
più o meno stretti che non hanno affatto una rampa.
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Figura 10 Sampietrini smossi (foto di Yhe Roman Post

Figura 11 scivolo per disabili bloccato, Roma (foto di twitter)

Quasi nessuno degli intervistati ha citato una di queste città per segnalare la non accessibilità di musei o
palazzi storici.

Tenendo sempre presente il fatto che ognuna di queste persone può avere necessità e esigenze diverse
in quello che concerne la mobilità e l’accessibilità, ci sono ancora molte situazioni di disagio.

2.3.2 - Disabilità visiva

Come  abbiamo  già  accennato  in  precedenza,  anche  nel  campo  del  deficit  visivo,  sono  comprese
molteplici caratteristiche. 

Con la Legge n. 138 del 2001, “Classificazione e quantificazione delle minorazioni  visive e norme in
materia di accertamenti oculistici”, l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha definito cinque categorie di
disabili  visivi,  esse tengono conto di acuità visiva residua, di percezione del contrasto cromatico e di
campo visivo residuo. 

Come nella  disabilità  motoria,  non faremo distinzione  di  gravità  dell’handicap  o tra  ciechi  assoluti  e
ipovedenti;  le  esperienze  saranno  sicuramente  di  diversa  entità,  ma,  dato  che  culturalmente  e
socialmente, ciechi e ipovedenti, sono sempre stati accomunati, anche le iniziative fatte a loro favore si
sono sviluppate di pari passo. 
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Tra  le  persone  intervistate,  37  appartengono  a  questa  categoria.  E,  di  questi,  5  hanno  anche  una
disabilità uditiva e 3 sono anche disabili motori. 

Cominciano col vedere quanti sono nati con questo handicap.

Figura 12 Nati e divenuti disabili visivi

Rispetto alla precedente categoria possiamo subito notare come la percentuale di “nati”  e quella dei
“divenuti” sia più equilibrata. Fare una distinzione tra persone nate con un deficit visivo e persone che
l’hanno acquisito serve a capire se questo fattore influenza la facilità a muoversi e a svolgere alcune
attività  dei  primi  rispetto  ai  secondi.  Si  potrebbe  infatti  pensare  che,  per  qualcuno  nato  cieco  o
ipovedente, le difficoltà legate agli spostamenti debbano essere minime o inferiori rispetto a coloro che si
sono trovati più tardi nella vita a dover affrontare una simile condizione. Sapendo che tutti gli individui
intervistati  utilizzano  qualche  tipo  di  ausilio  (bastone  bianco,  cane  guida,  applicazioni  per  cellulari,
programmi di sintesi vocale o zoom per PC, tavoletta braille …), vediamo subito se l’essere nato o no con
un deficit visivo influenza o no la possibilità e la capacità di muoversi. 
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Figura 13 Ti capita di viaggiare?

Figura 14 Viaggi da solo o accompagnato?

Possiamo osservare nella Figura 13 che le persone che viaggiano, che sia spesso o poche volte, sono
quasi la totalità degli intervistati. Ma quanti si sentono abbastanza sicuri da viaggiare soli? La Figura 14 ci
dice che sono solo l’8% e, per quanto i numeri di partenza fossero diversi, è una percentuale vicinissima
al 7% dei disabili motori. 

Prima di trarre delle conclusioni, vediamo la Figura 15 riguardante i viaggi organizzati.

24



Capitolo 2

Figura 15 Viaggi o gite organizzate

Una  porzione  importante  del  grafico  è  occupato  da  coloro  che  non  hanno mai  fatto  uso  di  queste
iniziative,  il  loro utilizzo però è ancora piuttosto attivo:  tra chi ha risposto “sempre” e chi ha risposto
“pochissime volte” si raggiunge il 30%. 

Se mettiamo insieme i  dati  ricavati  da questi  tre  grafici  quindi  ci  rendiamo conto che per  quanto le
persone intervistate viaggino e si spostino quasi nella totalità, un numero davvero minimo ha la possibilità
o la tranquillità di farlo senza un accompagnatore. Riguardo a chi si muove sia accompagnato che da
solo, si può ipotizzare che scelga di affidarsi a qualcuno nei casi in cui si trova ad uscire dall’ambiente
conosciuto e che non ne abbia invece bisogno per itinerari di cui ha già fatto esperienza. 

Vediamo ora quali paesi o città sono considerati accessibili in ambito di disabilità visiva e quali invece non
lo sono.

Tra i virtuosi compaiono grandi città come Berlino, Parigi, Londra, Vienna, Barcellona, Cadice, Cracovia,
New York, Malaga, Creta, Bologna. Un terzo delle persone non ha risposto.

Abbiamo già avuto modo di prendere in considerazione la capitale tedesca per le buone pratiche legate
all’accessibilità motoria; prendiamola di  nuovo ad esempio per quella visiva.  Si  apprezzano anche in
questo caso gli spazi ampi senza troppi intralci, ma anche le stazioni dei treni e della metro dotati di
percorsi tattili e l’accessibilità dei mezzi di trasporto stessi: la metro di Berlino da alcuni anni è dipinta di
giallo così che, chi ha difficoltà a vedere negli ambienti più bui, può individuare meglio il treno (Figura 9).
Sempre per quanto riguarda la metro è stata segnalata anche la presenza di  cartelli  che indicano il
percorso di una linea affissi ad altezza del viso, con un carattere abbastanza grande e con un buon
contrasto.
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Figura 16 Elenco fermate della metro a Berlino (Noisy Vision, pagina Facebook)

Cadice è stata segnalata da più di una persona ipovedente per una particolarità: il centro storico presenta
la  possibilità  di  seguire  itinerari  di  diverso  tipo  a  seconda  del  colore  di  strisce  applicate  sulla
pavimentazione.  Vienna è stata  apprezzata per  la  presenza  numerosa di  semafori  sonori  e  di  ampi
marciapiedi.  

Londra è stata citata per la fruibilità di alcuni musei come la National Gallery che all’ingresso fornisce
tutte le informazioni sia in braille che in nero con carattere ingrandito, così come le descrizioni di alcuni
dei dipinti più importanti e la loro riproduzione tattile.
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Figura 17 Riproduzione tattile di "The Hay Wain" di John Constable (foto di National Gallery)

Tra  i  luoghi  che  presentano  problematiche  invece  troviamo  di  nuovo  molte  città  italiane  (Firenze,
Palermo, Milano, Roma, Napoli), a causa soprattutto della difficoltà che si incontra nello spostarsi a piedi
per gli ostacoli imprevisti, semafori sonori che non sempre funzionano, luoghi in cui si lamentano per la
presenza del cane guida, che, per legge, ha il diritto di entrare ovunque, strutture come stazioni del treno
che non hanno percorsi tattili per orientarsi (a Firenze stanno finendo ora di istallarli)… 

Figura 18 Bicicletta "parcheggiata" a bloccare il marciapiede in zona Rifredi a Firenze

Città come Marrakech, Saigon, Istanbul invece vengono indicate come città troppo caotiche e addirittura
pericolose, per chi non vede, a causa del traffico poco regolamentato. Creta e Cracovia, nominate anche
tra le città in cui si è fatta un’esperienza positiva, per qualcuno invece non sono risultate accessibili. A
riprova che le difficoltà di uno non sempre coincidono con quelle degli altri. Anche in questo caso un terzo
degli intervistati si è astenuto dal rispondere. 

Per riassumere e concludere, nell’ambito di questa tipologia di disabilità, gli ausili personali, di cui tutti
fanno uso, raramente sono sufficienti. 

Per quanto riguarda l’arredo urbano, ma anche all’interno di edifici pubblici e turistici, è importantissimo
per  un non  vedente  o  un ipovedente  avere  chiari  punti  di  riferimento.  Uno dei  mezzi  più  efficaci  è
sicuramente  la  pavimentazione  LOGES  (Linea  di  Orientamento  Guida  e  Sicurezza),  guide  tattili
percepibili  sia  col  bastone  bianco  che  coi  piedi,  che  servono a  dare  la  direzione,  segnalare  servizi
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(fermate del bus, per esempio) o un pericolo (limitano il marciapiede dei binari nelle stazioni), ma anche
un attraversamento pedonale. Inoltre per consentire al disabile visivo di attraversare una strada senza
doversi  affidare  esclusivamente  all’udito,  dovrebbe  essere  istallati  dappertutto  semafori  dotati  di  un
segnale sonoro, attivabile premendo un pulsante posto sul palo del semaforo stesso, che suona in un
certo modo allo scattare del verde e in un altro quando diventa arancione.

Figura 19 Dispositivo di richiesta per semaforo sonoro (immagine da sito di SCAE)

In ambito di mezzi di trasporto pubblici, in Italia si stanno diffondendo negli ultimi anni pensiline degli
autobus dotate di tabelloni luminosi (utili  agli  ipovedenti quando sono bassi) e di un altoparlante che
annuncia l’ordine di arrivo e il tempo di attesa delle vetture.  Il servizio di assistenza nelle stazioni e negli
aeroporti  a  cui  abbiamo accennato per  i  disabili  motori,  può essere ovviamente utilizzato  anche dai
disabili visivi.

Nel visitare musei e luoghi di interesse artistico, non è facile trovarne di completamente accessibili. In
alcuni casi (Uffizi a Firenze, Museo Tattile Statale Omero di Ancona, Museo Egizio di Torino …) sono
stati  realizzati  percorsi  tattili  che danno la possibilità al  disabile visivo  di  toccare delle opere o delle
riproduzioni, o si possono trovare delle guide in braille o con carattere ingrandito. Le visite si tengono
sempre con una guida specializzata nella descrizione per non vedenti.

Figura 20 "Uffizi da toccare" (foto di beniculturali.it)

Per chi vuole andare al mare, esistono spiagge attrezzate in modo da renderle accessibili a chi non vede.
Sono dotate di passerelle con riferimenti tattili per orientarsi lungo le file di ombrelloni. In Toscana, uno
degli stabilimenti di riferimento per questo tipo di servizio è il Centro Le Torri a Tirrenia.
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2.3.3 - Disabilità uditiva

Come per il deficit visivo, anche quello uditivo si divide in cinque categorie che ne indicano la gravità. Alla
base c’è la sordità lieve, mentre al gradino più alto c’è quella totale.

Come accennato all’inizio del capitolo, il numero di persone che rientrano in questo gruppo sono solo 10,
la metà delle quali ha anche un deficit visivo. 

Una delle  prime informazioni  ricevute  da  una  persona che  avevo  contattato  per  la  divulgazione  del
questionario è servita da stimolo per trasformare il  documento Word in un documento docs.google a
risposte chiuse. In risposta ad una mail inviata ad una sede ENS infatti mi è stato fatto presente che per
alcune persone sorde, rispondere a domande aperte spesso non è facile. Nonostante la trasformazione
in questionario semi-strutturato però non c’è stato un significativo aumento nel livello di risposta di questa
categoria. Anche questo però può essere considerato un dato interessante: quello che se ne potrebbe
dedurre è che il mezzo non è stato comunque efficace, nonostante le modifiche, o che il tema di questa
indagine non è di interesse per i  destinatari,  o che le persone con disabilità uditiva non frequentano
particolarmente né pagine Facebook sulla disabilità, né hanno molti contatti con le associazioni. 

Passiamo ora a osservare i dati che invece abbiamo: di queste 10 persone solo 2 non sono nate con
handicap.

Passando agli  ausili  utilizzati,  coloro che hanno anche un deficit  visivo,  portano protesi  acustiche, si
aiutano con applicazioni per cellulari e tablet e, in tre casi su cinque, fanno anche uso del bastone bianco
per non vedenti. Quelli  che hanno solo un deficit uditivo invece, oltre a protesi e app hanno indicato
anche ausili di uso domestico (sveglia a vibrazione) e, ovviamente, la LIS (Lingua dei Segni Italiana). 

Per quanto riguarda la domanda “Ti capita di viaggiare?”, le risposte sono state in 8 casi su 10 “spesso” e
i restanti 2 “raramente”. 

Sul viaggiare o meno con un accompagnatore, una persona viaggia solo accompagnata, 2 solo da sole e
i restanti 7 hanno risposto con “entrambi”.

Alla domanda “Hai mai partecipato a viaggi o gite organizzate appositamente per persone con disabilità?”
solo una ha risposto “sempre”, 6 non hanno mai partecipato e in 3 ne hanno fatto uso “pochissime volte”.

Solo la metà degli intervistati ha espresso un’opinione su una città o un paese in cui ritengono di aver
avuto una buona esperienza turistica: New York, Berlino, Roma e la Spagna sono gli unici nomi citati. Lo
stesso vale per i luoghi in cui non è stato facile muoversi: le risposte date sono Marrakech, Kathmandu,
Napoli e in generale l’Italia.  

I problemi che le persone non udenti riscontrano solitamente sono legati al caos acustico di alcuni luoghi.
Città come Marrakech e Kathmandu, che già abbiamo indicato come caotiche per i non vedenti, lo sono
anche a livello acustico per i non udenti o per chi ha un deficit uditivo. La capitale nepalese è nota, oltre
che per i suoi templi, che ancora si stanno riprendendo dal terremoto che ha colpito il Nepal nel 2015, per
il  forte rumore causato dagli  innumerevoli  clacson dei veicoli.  Per una persona sorda o parzialmente
sorda non è facile discriminare un suono dall’altro quando ce ne sono molti che si sovrappongono. Per lo
stesso motivo, nelle stazioni o gli aeroporti, è difficile distinguere un annuncio di altoparlante a causa dei
rumori di sottofondo o del tono, magari troppo basso. L’unico modo per ovviare a questo problema è
avere un supporto visivo (monitor, tabelloni luminosi) dal quale leggere la comunicazione. A differenza di
un disabile  motorio  o  di  uno visivo  (in  questo caso non è sempre vero),  una persona sorda non è
riconoscibile ad un primo sguardo, Non è raro quindi che si vada incontro a situazioni  di imbarazzo,
soprattutto nel caso in cui chi si ha di fronte non è preparato ad adattarsi ad una situazione in cui si
debba comunicare con qualcuno con deficit uditivo. Solitamente quello che ci si aspetta è che la persona
che si ha davanti, se pure non conosce la LIS, si ponga di fronte al suo interlocutore e scandisca bene le
parole  in  modo  da  permettergli  di  leggere  il  labiale.  Ovviamente  nei  luoghi  di  interesse  artistico  è
importante dare la possibilità di richiedere una visita guidata con una persona che conosca la Lingua dei
Segni.

Per quanto riguarda le strutture turistiche, oltre ad un personale preparato, è necessaria la presenza di
allarmi che, in caso di azionamento, abbiano anche un segnale visivo Nelle camere dovrebbero esserci
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telefoni dotati di vibrazione che, in caso si debba contattare l’ospite, permettano di mandare messaggi
scritti. Oggetti di uso domestico come la sveglia a vibrazione possono essere presenti anche negli hotel. 

Figura 21 LIS (foto di paginemediche.it)

Figura 22 Sveglia con vibrazione

2.3.4 - Disabilità intellettiva

Eccoci all’ultimo gruppo di interviste. Come già detto, i dati per questa categoria sono assolutamente
incompleti e inconsistenti,  ma bisogna fare oro di ogni esperienza ed è giusto dare merito a chi si è
interessato al progetto e ha scelto di dare un contributo.

Questa categoria, forse più delle altre, comprende un numero vastissimo di sfaccettature e patologie, che
avrebbero bisogno di uno studio approfondito. Per avere un’idea generale, con disabilità intellettiva si
intende un disturbo che si presenta prima dei 18 anni e che include deficit del funzionamento intellettivo e
di  quello  adattivo  nelle  aree  concettuali,  sociali  e  pratiche.  Sono  disabilità  intellettive  il  deficit  di
attenzione/iperattività, i disturbi dell’umore, i disturbi generalizzati dello sviluppo … 

Delle 3 persone intervistate una ha anche una disabilità motoria e usa una carrozzina.

Sono tutti nati con il loro handicap e tutti viaggiano (2 raramente e 1 spesso), 2 accompagnati e 1 anche
da solo. 

Per quanto riguarda i viaggi organizzati, ne hanno fatto uso tutti e 3 (2 sempre e 1 pochissime volte). 
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In ambito di disabilità intellettive non è la barriera fisica che impedisce la mobilità, quanto l’efficacia e la
chiarezza  dell’informazione.  Molte  persone hanno difficoltà  a  rapportarsi  ad  una persona con  deficit
cognitivi. Se è vero che c’è un gran bisogno di sensibilizzare alla disabilità in generale, in questo caso
specifico lo è ancora di più.

2.4 - Conosci lingue straniere?

Secondo un’indagine Eurostat del 2011 risulta che i 2/3 degli adulti parla almeno una lingua straniera. Io
ero curiosa di scoprire se questi dati si rispecchiassero in qualche modo anche nel mondo della disabilità.
La risposta è affermativa e lo vediamo nella Figura 23. 

E’ evidente che quasi i 2/3 degli intervistati afferma di parlare almeno una lingua straniera.

31%

69%

Conosci lingue straniere?

No

Sì

Figura 23 Conosci lingue straniere?

Molti nella società tendono ad accusare il portatore di handicap di approfittarsi della sua condizione, di
adagiarsi sul fatto che le persone tendono a dargli attenzioni di cui in realtà non avrebbe bisogno. Questa
è la riprova che il disabile non si crogiola nella sua disabilità, perché là dove non trova ostacoli, dimostra
di riuscire come tutti gli altri.

2.5 - Quanto ti senti disabile e cosa influisce a farti 
sentire tale?

A  chiudere  il  questionario  c’era  questa  domanda.  Il  mondo  dell’handicap  difficilmente  può  essere
compreso  da  una  persona che  non  lo  vive,  un punto  di  vista  esterno  può  arrivare  a  cogliere  delle
caratteristiche che lo definiscono scientificamente, ma non può dire di comprenderlo nella sua totalità. Le
persone  che  stanno  a  stretto  contatto  con  un  portatore  di  handicap,  che  lo  accudiscono  o  lo
accompagnano,  ne hanno sicuramente un’immagine ancora diversa e  ne fanno una loro  esperienza
personale.  Allo  stesso  modo,  ogni  persona  con  una  disabilità  vivrà  in  modo  soggettivo  la  propria
condizione, così come ogni persona senza un handicap certificato farà le sue esperienze quotidiane. A
questo serve questa domanda: a capire se l’handicap è davvero vissuto come un elemento invalidante e
quando lo diventa. 
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Il questionario offriva sia delle opzioni, che la possibilità di rispondere liberamente. Molti hanno optato per
entrambe.

Come possiamo vedere nella Figura 24, più di 30 persone hanno risposto “Non mi sento disabile”. 

Per qualcuno potrà sembrare strano, ma chi ha scelto questa opzione è stato categorico a riguardo. I
problemi ci sono, le difficoltà sono oggettive, ma non si sentono svantaggiati. 

Moltissimi hanno risposto che il disagio maggiore deriva dal non sentirsi liberi e, per quanto la libertà
possa avere un’interpretazione diversa per ognuno di noi,  in questo ambito si coniuga nel non poter
improvvisare un’uscita quando se ne sente la necessità perché tutto deve essere programmato, nel dover
chiedere l’assistenza di qualcuno per fare anche le piccole cose, nel non poter guidare un mezzo proprio
… Tutto ciò evidentemente si ricongiunge anche con le altre risposte date: “Le barriere fisiche” e le
“barriere mentali e culturali”.  Le prime possono essere costituite da un gradino all’entrata di un ufficio
postale,  di  un museo, di  scuola,  di  casa propria; da marciapiedi sconnessi  o ingombri  di  biciclette e
motorini  parcheggiati  scorrettamente,  da macchine posteggiate  sulle strisce o davanti  alle rampe; da
semafori non sonori; da cartelli scoloriti o con scritte non abbastanza grandi o con un buon contrasto; da
mezzi pubblici non agibili o sui quali non si può salire perché troppo alti; dall’assenza di percorsi tattili …
L’elenco potrebbe andare ancora avanti.  Quando si  parla  di  “barriere  mentali  e culturali”  così  come
quando si fa riferimento al disagio dato da ”L’atteggiamento degli altri”, vedendo la quantità di persone
che hanno scelto di dare questa risposta, ci si rende conto che non sono solo le barriere architettoniche
l’ostacolo ad una vita “normale”, molte volte sono le persone che vivono in quella “normalità” a costituirne
uno più grande. 
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Figura 24 Quanto ti senti disabile e cosa influisce a farti sentire tale?

Le leggi che stabiliscono le regole da seguire per rendere una struttura accessibile esistono e l’abbiamo
visto,  alcuni  decidono  anche  di  impegnarsi  affinché  queste  leggi  siano  messe  in  pratica,  ma
evidentemente c’è tutto un altro aspetto da regolamentare.  Manca la sensibilizzazione alla disabilità,
manca l’apertura  mentale  di  una grossa fetta della  società  verso gli  altri,  non solo  verso chi  ha un
handicap, ma nei confronti del diverso. A sottolineare e accentuare questa mancanza basta ripensare a
quelle  biciclette  e  quei  motorini  parcheggiati  dove  capita  di  cui  si  parlava  prima.  Questo  problema
potrebbe sembrare frutto di pensieri frettolosi e superficiali  che non hanno tempo per concentrarsi un
attimo su chi passerà da quella parte con una carrozzina, con un bastone bianco, con un passeggino.

Gli  individui  che  governano,  che  insegnano,  cha  educano figli,  sono  gli  stessi  che  parcheggiano  la
macchina davanti ad una rampa per carrozzine, o su un percorso tattile. 

A chi bisognerebbe rivolgersi quindi per iniziare una sana educazione e una sana rieducazione? 

33



Conclusioni

Conclusioni

Abbiamo scorso anni di emanazioni  di Leggi,  abbiamo visto come siano nate e evolute associazioni,
come si sono sviluppate iniziative e come si sono svolti convegni al fine di dare nuove possibilità e, senza
esagerare, nuova vita, a una parte non irrisoria della società. Tutte queste iniziative sono scritte nere su
bianco, non solo in questa tesi, ma soprattutto in documenti molto più ufficiali di questo. Abbiamo sentito
la  voce  di  140  persone che  hanno scelto  di  rappresentare  i  3.2  milioni  di  disabili  presenti  in  Italia.
Abbiamo visto come l’accessibilità sia strettamente legata alla possibilità di fare il turista in questo ambito
e che non c’è dubbio sul fatto che non è un’attività di nicchia per chi ha un handicap. Da quando esiste il
turismo le persone viaggiano, chi più chi meno, e qui c’è la riprova che lo fanno sia che deambulino
senza bisogno di ausili, sia che stiano su una carrozzina, sia che parlino usando la loro voce, sia che
usino una lingua dei segni per comunicare. Ma abbiamo anche visto che tra le città e i paesi più citati per
indicare un’esperienza negativa c’è l’Italia e una lunga lista di sue città. Abbiamo visto che viaggiare da
soli è un lusso e che ciò che ha un ruolo di non poca importanza nel far sentire le persone intervistate
“disabili”  sono soprattutto  le  altre  persone,  perché ci  sono ancora troppi  ostacoli  fisici  e  culturali  da
abbattere. 

Eppure un ritorno economico di un Turismo Accessibile diffuso ci sarebbe (secondo Eurostat è stimato
intorno a 166 miliardi di euro). Le leggi abbiamo visto che ci sono, sia per l’accessibilità, sia per i diritti del
disabile. Cos’è quindi che manca? 

E’  l’educazione che manca,  a  tutti  i  livelli.  Manca al  ragazzino che fa il  bullo  col  compagno perché
sentendosi più forte lo ritiene debole/handicappato. Manca all’uomo che violenta o uccide una donna
perché la cultura in cui è cresciuto gliela fa vedere come essere handicappato. Manca a chi parcheggia la
macchina sul posto assegnato ad un portatore di handicap perché lo vede come un privilegio che a lui
viene negato.

Detto questo, potremmo pensare che parlare di turismo accessibile è quasi superfluo, perché il nostro
problema primario potrebbe essere altro. In realtà, un’educazione diversa, che non insegni a individuare il
punto debole negli altri per approfittarsene, ma abbia come fine la conoscenza dell’altro/handicappato e il
rispetto reciproco, farebbe sparire dalla società sia il  bullo, sia il  femminicida, sia il razzista. E così il
disabile non avrebbe più bisogno di chiedere … 

Nelle scuole si dovrebbero introdurre i bambini e i ragazzi di tutte le età alla disabilità, presentandogliela,
facendogliela toccare con mano con giochi e simulazioni. In alcune, poche, scuole, già si sta facendo e
l’entusiasmo che  dimostrano  nell’apprendere  stupisce  ogni  volta  anche me.  Queste  giovani  persone
aspettano  solo  di  conoscere,  di  fare  domande in  libertà,  di  fare  esperienza  diretta  del  mondo della
disabilità. 

La scuola dovrebbe impegnarsi a inserire un’ora a settimana in cui si parli di questi argomenti, magari
nell’ora  di  Alternativa,  per  cominciare.  Questi  bambini,  questi  ragazzi,  così  non  uscirebbero  più
dall’ambiente scolastico avendo timore del sordo o del ragazzo Down perché non sanno chi è, come vive
la sua vita, come si rapporta col mondo.

Uscendo da scuola, questi bambini sarebbero i primi a raccontare a casa quello che hanno scoperto e
hanno imparato e anche per l’adulto così inizierebbe un percorso di rieducazione su queste tematiche, da
proseguire poi con incontri a tema nelle associazioni, nei circoli o nelle strutture comunali, per esempio. 

Perché molte cose sono state fatte, ma di qualunque handicap si parli, le barriere da abbattere sono
ancora tante e non sono certo quelle architettoniche il problema principale.

Bene  che  ci  siano  le  Leggi  quindi,  bene  che  ci  siano  tante  persone  che  col  loro  lavoro  si  stanno
dedicando al Turismo Accessibile e all’accessibilità, ma se non insegniamo ai bambini che la società in
cui stanno crescendo deve e può essere cambiata da loro, se non rieduchiamo gli adulti a vedere che ci
sono degli errori di fondo nel modo in cui vedono certe problematiche, quelle Leggi potranno fare ben
poco.

34



Bibliografia

Bibliografia

[1] Comitato per la Promozione e il Sostegno del Turismo Accessibile, “Accessibile è meglio. Primo
Libro Bianco sul Turismo per tutti in Italia”, 2013

[2] Dipartimento del Turismo, Dipartimento per gli Affari Sociali (a cura) ,  La qualità dell’accoglienza
turistica  di  clienti  con  bisogni  speciali,  (consultato  dal  sito
http://www.borghisostenibili.it/area_informativa/operatori/files/Vademecum%20Accoglienza
%20clienti%20con%20bisogni%20speciali.pdf)

[3] Ferrara, M., La valutazione dei bambini con disabilità intellettiva, Tesi di Laurea, 2014

Legislazione

[4] Assemblea  delle  Nazioni  Unite,  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  sui  diritti  delle  persone  con
disabilità (Consultato  su  https://www.unicef.it/Allegati/Convenzione_diritti_persone_disabili.pdf),
dicembre 2006

[5] Congresso  Europeo  sulla  disabilità,  Ilaria  Furlan  (a  cura)  Carta  di  Madrid (Consultato  su
http://unipd-centrodirittiumani.it/public/docs/dich_madrid.pdf), Marzo 2002

[6] Consulta Turismo dell’ANCI,  Direzione Generale Turismo del Ministero delle Attività Produttive,
Carta  di  Perugia (Consultato  su  http://www.anci.it/index.cfm?layout=dettaglio&IdDett=7134),  21
Novembre 2003

[7] Costituzione  italiana,  Gazzetta  Ufficiale  27  dicembre  1947,  n.  298  (  Consultato  su
https://www.cortecostituzionale.it/documenti/download/pdf/Costituzione_della_Repubblica_italiana.
pdf ) 

[8] D M 236/89
[9] D.M. 18 maggio 2012
[10] Dichiarazione  Universale  sui  Diritti  Umani  (Consultato  su

http://www.unric.org/html/italian/pdf/UDHR_ITA.pdf)
[11] Legge 118/1971
[12] Legge n. 180/1978
[13] Legge n. 104/1992
[14] Legge n. 138/2001, Classificazione e quantificazione delle minorazioni visive e norme in materia di

accertamenti oculistici.
[15] Manifesto  per  la  promozione  del  Turismo  Accessibile (Consultato  su

http://www.turismabile.it/attachments/article/99/manifesto_turismo_accessibile.pdf), Ottobre 2009
[16] Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, Piano Strategico di Sviluppo del Turismo

(Consultato  su
http://www.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1481892223634_PST_2017_IT.pdf)
2017-2022

[17] Organizzazione Mondiale della Sanità, La Classificazione Internazionale del Funzionamento, della
Disabilità e della Salute, 2001

[18] Parco Nazionale dei Monti Sibillini, Federazione Italiani dei Parchi e delle Riserve naturali (Federparchi),

Federazione Italiana per il Superamento dell'Handicap (FISH) Dichiarazione di Norcia (Consultato su
http://www.sibillini.net/primoPiano/eventi/convegnoDisabili/DichiarazioneDiNorcia.htm),  Marzo
2003

[19] Progetto CARE Città Accessibili delle Regioni Europee, Carta della città ospitale, 2006
[20] Provincia  di  Rimini,  Regione  Emilia-Romagna,  Carta  di  Rimini,  (consultata  su

http://www.tures.it/uploaddocumenti/2012/2_45_MIEOIEMQHHCT.pdf), 2001
[21] Stati  Generali,  Carta  di  Petrarsa

(http://www.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1460024487923_CARTA_DI_PIET
RARSA_2015.pdf), 2015

Sitografia

[22] ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1141&langId=en

35

http://www.sibillini.net/primoPiano/eventi/convegnoDisabili/DichiarazioneDiNorcia.htm
http://www.unric.org/html/italian/pdf/UDHR_ITA.pdf
https://www.cortecostituzionale.it/documenti/download/pdf/Costituzione_della_Repubblica_italiana.pdf
https://www.cortecostituzionale.it/documenti/download/pdf/Costituzione_della_Repubblica_italiana.pdf
http://unipd-centrodirittiumani.it/public/docs/dich_madrid.pdf


Bibliografia

[23] open.toscana.it/web/toscana-accessibile/normativa-nazionale
[24] turismoaccessibile.eu/siteon/index.php/progetto/ricerca
[25] www.accademiamontagna.tn.it/la-montagna-accessibile
[26] www.accessibletourism.org/
[27] www.accessibletourism.org/
[28] www.agid.gov.it/agenda-digitale/pubblica-amministrazione/accessibilita/normativa
[29] www.aism.it/index.aspx?codpage=turismo_sociale_accessibile
[30] www.architutti.it/il-turismo-per-tutti/
[31] www.disabili.com/mobilita-auto/speciali-mobilita-a-auto/barriere-architettoniche-e-

disabilita/barriere-architettoniche-normativa-e-leggi
[32] www.disabilitaintellettive.it/index.php?option=com_frontpage&Itemid=1
[33]  www.ens.it/
[34] www.facebook.com/pg/noisyvisionoisy/photos/?ref=page_internal
[35] www.ilmessaggero.it/roma/cronaca/termini_la_rampa_disabili_bloccata_ecco_monumento_stupidit

a-2110990.html
[36] www.inail.it/cs/internet/home.html?_nfpb=true&_pageLabel=PAGE_STATISTICHE
[37] www.interreg-care.org/
[38] www.istat.it/it/archivio/alunni+disabili
[39] www.lumsa.it/sites/default/files/UTENTI/u884/Lez2%20-%20Disabilita%27%20uditiva.pdf
[40] www.lumsa.it/sites/default/files/UTENTI/u884/Lez5-6%20Disabilita%27%20intellettiva.pdf 
[41] www.nationalgallery.org.uk/visiting/access/blind-and-partially-sighted-visitors
[42] www.neuropsicomotricista.it/argomenti/579-tesi-di-laurea/la-valutazione-dei-bambini-con-disabilita-

intellettiva/2741-definire-la-disabilita-intellettiva-dal-ritardo-mentale-ai-disturbi-dello-sviluppo-
intellettivo.html

[43] www.oculistaitaliano.it/articoli/cecita-e-ipovisione/
[44] www.superabile.it/cs/superabile/home
[45] www.tourismforall.org.uk/
[46] www.turismoesolidarieta.it
[47] www.turismosenzabarriere.it/banca_dati.html
[48] www.uiciechi.it/documentazione/paginetematiche/autonomia/musei.asp
[49] www.w3.org/WAI/
[50] www.west-info.eu/it/quante-sono-le-persone-con-disabilita-in-italia/

36

https://www.w3.org/WAI/
http://www.turismoesolidarieta.it/
https://www.tourismforall.org.uk/
https://www.superabile.it/cs/superabile/home
https://www.nationalgallery.org.uk/visiting/access/blind-and-partially-sighted-visitors
http://www.ilmessaggero.it/roma/cronaca/termini_la_rampa_disabili_bloccata_ecco_monumento_stupidita-2110990.html
http://www.ilmessaggero.it/roma/cronaca/termini_la_rampa_disabili_bloccata_ecco_monumento_stupidita-2110990.html

	Introduzione
	1 - La Storia del Turismo Accessibile
	2 - Il questionario
	2.1 - Il testo
	2.1.1 - Note sulla divulgazione

	2.2 - Dati anagrafici degli intervistati
	2.3 - Disabilità e Turismo
	2.3.1 - Disabilità motoria
	2.3.2 - Disabilità visiva
	2.3.3 - Disabilità uditiva
	2.3.4 - Disabilità intellettiva

	2.4 - Conosci lingue straniere?
	2.5 - Quanto ti senti disabile e cosa influisce a farti sentire tale?

	Conclusioni
	Bibliografia
	Legislazione
	Sitografia

